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DOMENICA DELLE PALME


Con la domenica delle Palme inizia la Settimana Santa.

Questa settimana è consacrata alla memoria della morte e risurrezione di Gesù.  Domenica prossima si celebra la risurrezione ossia la festa della Pasqua.  La più grande festa cristiana.

La morte e la risurrezione di Gesù vengono formulate molto bene da due versetti di san Paolo nella lettera ai Filippesi c.3.vv.10-11).  Insegna l’Apostolo:

Gesù venne nel mondo per espiare i peccati dell’umanità.  Egli non aveva peccato e perciò non meritava né sofferenza né morte; ma si associò alla nostra condizione di peccatori per starci vicino e per guidarci verso la via della salvezza, che è la Pasqua.  Gesù fece lui per primo la cura o la terapia contro il peccato per invogliarci a seguirlo.

Qual è la cura contro il peccato?  Ce la dice san Paolo con le sue  parole stupende e ispirate perché fanno parte della Bibbia.  Egli scrisse:


“Possa io conoscere lui, Gesù, 

la potenza della sua risurrezione, 

la comunione alle sue sofferenze, 

facendomi conforme alla sua morte 

per giungere alla risurrezione dai morti (la Pasqua eterna).”

Per capire il significato di questo brano, si deve spiegare bene la parola “conoscere”:  nella Bibbia “conoscere Gesù e la sua risurrezione” non significa venire a sapere una notizia sulla  persona di Gesù e su che cosa è la risurrezione dai morti.  

E’ facile dirlo con le parole:  Gesù, uomo innocente e Dio eterno, si è fatto come noi per condurci dal peccato allo stato di risurrezione.  Noi partecipiamo alla risurrezione di Gesù quando riceviamo il battesimo:  allora dentro di noi avviene quello che è raccontato nei quattro vangeli sulla risurrezione.  

Dovremmo leggere quei passi e renderci conto quanto è grande, straordinaria la risurrezione,  che viene inserita dentro di noi e noi diventiamo tutt’uno con Cristo risorto.  

Per questo il cristiano è come Gesù in terra di Palestina:  era il grande e infinito Dio, ma nessuno sospettava che cosa fosse in realtà.  Il cristiano porta in sé tesori divini che si riveleranno poi nell’eternità del paradiso.

Il “conoscere” biblico vuol dire una cosa del tutto straordinaria:  significa sperimentare, quasi toccare con mano, essere scioccati dalla rivoluzione che avviene con il battesimo e i sacramenti!  

Facciamo un paragone:  conoscere il fuoco, biblicamente significa diventare fuoco, essere arso dalle fiamme.  Conoscere Gesù significa diventare come lui crocifisso, per suo amore morire in croce con immensa bontà e sentire (per fede) dentro il cuore la vitalità divina della sua risurrezione, in attesa della risurrezione (ingresso in paradiso e poi la trasformazione del corpo come quello di Gesù risorto per sempre).

“Possa io conoscere lui, Gesù (significa avere gli stessi sentimenti divini della Madre di Dio), 


la potenza della sua risurrezione (sperimentare quello che videro e sentirono i primi discepoli davanti a Gesù risorto quando da paurosi e traditori divennero capaci di dare la vita per il Maestro: morirono martiri)… 


“Possa conoscere Lui, Gesù, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze (in questo mondo l’anelito del cristiano è diventare crocifisso come Gesù:  così divenne san Francesco d’Assisi, Padre Pio)  


facendomi conforme alla sua morte 


per giungere alla risurrezione dai morti.”  Non c’è altra strada di salvezza, di felicità, di paradiso…

Noi cristiani possiamo conoscere o sperimentare Gesù in maniera stupenda quando ci nutriamo con l’Ostia consacrata nella messa.  

La messa è Gesù in persona ed è Gesù morto e risorto. Così ha detto lui:  “Questo è il mio corpo e questo è il mio sangue offerti in sacrificio di redenzione”. Gesù vuole che ogni cristiano sia un altro Cristo.  E si diventa in maniera somma obbedendo al comando di Gesù:  “Prendete e mangiatene tutti”.


Ma la comunione non va fatta con grande incoscienza cioè con il peccato mortale e senza prima confessarsi.  

Quell’Ostia consacrata deve esercitare in noi una potenza sovrumana e divina, superiore a ogni esperienza.

Quella santa Ostia deve superare l’attrattiva irresistibile delle persone più care in questo mondo (figli, genitori, famiglia…). 

Quando non lascerei una comunione per tutto l’oro del mondo, perché Gesù Cristo vale più del cielo e della terra, allora io ho sperimentato Gesù, l’ho conosciuto biblicamente.

E così devo percepire o conoscere biblicamente cinque cose, dice il brano di san Paolo: 

“Possa io conoscere lui, Gesù,   (1) Prima cosa:  io e Cristo siamo una cosa sola.  Seconda (2) “Possa conoscere ossia sperimentare la potenza della sua risurrezione” (La risurrezione di Cristo è già viva e palpitante dentro di me).

(3) Terza cosa:  “Possa sperimentare le sofferenze di Cristo crocifisso”:  egli morì per amor mio e io devo ricambiare l’amore:  Amor con amor si paga.


(4) Quarta cosa:  “Possa sperimentare le sofferenze di Cristo fino alla morte”.  Se sono perfetta immagine di Cristo fino alla crocifissione, lo sono anche nella risurrezione.

(5) Infine:  parteciperò alla risurrezione di Cristo dopo averlo seguito fino alla morte in croce.


Non è una favola la presenza storica di Cristo in terra, la sua crocifissione per amore, la sua risurrezione che dura per sempre e per tutta l’eternità. 


San Francesco d’Assisi pregava continuamente:  Possa io morire d’amore per te, che per amor mio sei morto in croce per me!

E’ la preghiera che deve fiorire sulle labbra e nel cuore in queste due settimane di grazia divina.  E Gesù che trasformò Pietro (che lo aveva rinnegato), i discepoli che lo abbandonarono e tutti i peccatori del mondo che fece santi, trasformerà anche noi peccatori in autentici suoi discepoli. Amen!


